
 

  
   

 

            
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                                     

               

                                                                                         
 

 

  

TUNISIA, LA “TERRA DI MEZZO” FRA IL 
BACINO MEDITERRANEO E IL GRANDE 
DESERTO DEL “SAHARA” 
            di Mirko Confaloniera 
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La Tunisia è lo stato più settentrionale 

dell’Africa. Con una popolazione di 
oltre 12 milioni di abitanti (con la sola 

area metropolitana di Tunisi che conta 
più di 2,5 milioni) raccoglie fra le sue 

tante attrazioni i siti archeologici di 
Cartagine, risalenti all’IX secolo a.C., e 

le propaggini nordiche del deserto del 

Sahara. Si parla arabo (fuṣ ḥ ā) e ufficial-
mente anche il francese. La moneta è il 
dinaro tunisino, e il cambio per noi è 

molto vantaggioso (1 euro = 3,35 
dinari) con un costo della vita molto 

basso. Non c’è l’ora legale in Tunisia, 
per cui da fine marzo a fine ottobre il 

fuso orario rispetto all’Italia è -1. In 
Tunisia  ci sono stato lo scorso mese di 

aprile, organizzando un tour da nord a 
sud, tutto prenotato facilmente via 

internet e recuperando, sempre via 
internet, le principali informazioni su 

come spostarmi all’interno del Paese. 
Visti i pochi giorni a disposizione ho 

dovuto concentrare il giro su alcuni 
specifici luoghi, prediligendo il 

“Sahara”  rispetto  ad  altri,  magari  più  

noti, come le località  di mare (p.e. 
l’isola di Djerba) che attirano tantissimi 

turisti europei. Tunisi si può raggiun-
gere in aereo o via nave. Ci sono dei 

voli diretti da Milano Malpensa, gestiti 
dalle compagnie TunisAir oppure Ita-

Airways: il tempo di volo è di circa 2 
ore e mezza. In alternativa, si può 

raggiungere il porto de La Goulette 
(situato a una decina di km dal centro 

di Tunisi, ma comodamente collegato 
con una ferrovia) salpando da svariate 

località italiane. Da Genova ci sono dei 
collegamenti gestiti da G.N.V. che ci 

mettono 24 ore, ma i controlli alla 
frontiera de La Goulette sono molto 

più rigidi rispetto agli sbarchi aeropor-
tuali: per recarsi in Tunisia via mare è 

necessario possedere, oltre ai documen-
t i  ne ces s ar i  per  l ’espatr i o ,  i 

“voucher” (non le semplici prenotazio-
ni, ma proprio i voucher!) di tutti gli 

alberghi in cui si vuole alloggiare. Per 
raggiungere Tunisi in nave, quindi, è 

pressoché necessario rivolgersi a un’a-
genzia di viaggio, mentre per chi vuole 

raggiungerla come l’ho raggiunta io in 
maniera auto-organizzata è possibile 

arrivarci solo per via aerea. In ogni 
caso, per entrare in Tunisia è impre-

scindibile avere il Passaporto in corso 
di validità. Tunisi è per grandezza e 

popolosità la terza città dell’intera 
Africa nord-occidentale  (il c.d. 

“Maghreb”) dopo Casablanca (MA) e 
Algeri (DZ). Non si affaccia diretta-

mente sul mar Mediterraneo, come 
molti credono, ma in realtà sorge sulle 

rive di una laguna interna, unita al mare 
da un canale navigabile. Come ogni 

città araba il centro storico corrisponde 
alla “Medina”, l’antica cittadella che si 

raccoglie attorno alla  gigantesca mo-
schea di Al-Zaytūna, ma a rapire subito 

l’attenzione dei turisti è sicuramente il 
caratteristico “suq”, la grande rete di 

strade e vicoli coperti e fiancheggiati da  

negozi e bancarelle di commercianti e 
artigiani che vendono un po’ di tutto. 

Purtroppo per i non mussulmani non è 
possibile visitare le moschee delle città 

nordafricane (possibilità che invece 
viene concessa nelle moschee in Est 

Europa, presenti in Bosnia e in Alba-
nia,  per esempio), per cui dopo una 

prima giornata per visitare la “medina”, 
ho dedicato la seconda interamente a 

Cartagine. Della antica città di Anni-

bale oggi restano soltanto reperti storici 
da vedere, come il gigantesco Parco 

Archeologico. Altri principali punti di 
interesse sono il Museo Nazionale e  il 

ben conservato Teatro Romano. L’in-
gresso a ogni area costa 12 dinari (3,60 

euro), si può scegliere di avere una 
guida (con un sovrapprezzo) oppure 

accedere senza. Cartagine sorge a 20 
km in direzione nord-est di Tunisi e si 

affaccia sulle acque del bellissimo e 
cristallino Golfo di Tunisi (mar Medi-

terraneo). Per arrivarci ci sono i treni 
che partono dalla stazione di “Tunisi 

Marina” con una frequenza di 20-30 
minuti, dalla mattina fino a sera inoltra-

ta. Adesso vi spiego, invece, come 
raggiungere il grande “Sahara” da Tuni-

si. In Tunisia c’è una piccola rete ferro-
viaria, gestita dalla S.N.C.F. (Société 

nationale des chemins de fer) tunisina, 
comoda per spostarsi lungo la costa 

(arriva fino a Gabès), ma che verso Sud 
è interrotta a Métlaoui. Per andare a 

Douz, cittadina a 520 km a sud della 
capitale, che è soprannominata “la 

Porta del Deserto”,   ci sono due modi:  
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CAMMINATA ECOLOGICA 
             di Giorgia Piccinini 
 

Il 6 maggio nel nostro comune si è svolta la 2’ camminata ecologica, un intervento di bonifica e raccolta di rifiuti da fossi , cigli, 
strade e terreni del nostro paese. Siamo partiti alle ore 09:30, con appuntamento in Piazza del Municipio per la suddivisione  in 

gruppi e la distribuzione delle attrezzature necessarie alla raccolta. Ci siamo dedicati alla bonifica del territorio attorno a Branduz-
zo e delle frazioni di Case Nuove e Valle Botta. Sono stati raccolti diversi sacchi di plastica, rifiuti indifferenziati, vet ro e qualcuno 

si è perfino fatto scivolare dalla tasca un water!! Un profondo ringraziamento va a tutti i volontari che hanno partecipato t ra cui 
Rosi di PlasticFree e Alberto, e a tutti coloro che hanno partecipato direttamente e con entusiasmo alla realizzazione della giorna-

ta. Un sincero ringraziamento va a Michele e alla Croce Rossa di Casteggio che ci supportano e sono sempre presenti e disponibili 
alle nostre iniziative. 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
1° MAGGIO CASTELLETTESE 
             di Giorgia Piccinini 
 
Sabato 29 aprile l’evento più atteso da tutti i Castlatè: il 1’ maggio castellettese! Al bar Mary Flowers si è mangiato, bevu to e can-

tato. La nostra fantastica Maria, con l’aiuto di Carlo e Davide, ha preparato un’ottima cena e soprattutto una torta buonissima e 
bellissima. Il tutto è stato accompagnato dalla musica dei The Hogans e i JedenFreitag. La partecipazione è stata numerosa e la 

serata è stata davvero suuuupeeerrr!! Un grande grazie all’associazione Castle Rock per aver organizzato questa festa, alla prossi-
ma! 



 

   

  

           di Lorena Bovina 
 
 

      

    
 

 

 

 

 

 

La seconda domenica di maggio, come da tradizione, abbiamo celebrato la Festa della Mamma, occasione che, oggi più che mai, 

impone una riflessione su come stanno davvero le mamme, senza cadere nei luoghi comuni, sfidando il tabù della maternità bell a 

a ogni costo, provando a raccontare i sentimenti negativi e le difficoltà che questa esperienza può portare con sé. La parola  mam-

ma implica molte variabili e coinvolge sensibilità che possono trovarsi agli antipodi. L’amore incondizionato è l’aspetto certamente 

preponderante nella maggior parte dei rapporti madre - figlio, ma in realtà non è quasi mai, l’unico sentimento in gioco: paura,  

smarrimento, senso di inadeguatezza, estraneità, sono tutte reazioni emotive che esistono e possono, in alcune situazioni e i n 

alcuni momenti, assumere contorni anche molto problematici. Ma c’è anche il sentimento ostinato di chi di chi abbandona un 

neonato in ospedale, con una lettera straziante e piena d’amore, per sperare di offrirgli un futuro migliore e c’è il coraggio di chi, 

con un neonato sale su un barcone, fuggendo da guerre e miserie alla ricerca di una diversa opportunità di vita. Ci sono mamme 

coraggiose e mamme normali, senza retorica e senza eroismi, buone sempre solo per il fatto di esserci e di darsi, più o meno capa-

ci, brave quanto basta, anche imperfette, distratte, spesso ansiose, qualche volta troppo stanche per giocare o troppo stress ate per 

sorridere, ma con la consapevolezza che mamma lo si diventa piano piano, con lentezza, istante dopo istante, anno dopo anno, 

insieme al carico di responsabilità che, quotidianamente, le mamme si portano e che travolge obiettivi, progetti, piani, ma che da 

un senso alle priorità della vita prima sconosciute. 

 

Sono tanti i libri usciti ultimamente che approfondiscono la figura della mamma in modo non convenzionale e che trattano in 

modi diversi, il tema della maternità, raccogliendo spunti di riflessione e mettendo in luce la complessità di un tema che merita di 

essere descritto, cercando di andare oltre gli stereotipi. 
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LA FIGLIA UNICA di Guadalu-
pe Nettel 

È un romanzo che racconta legami, 
amicizia e scelte radicali attraverso la 

storia di 3 donne: Laura, Alina e 
Doris. Si riflette con grande natura-

lezza gli intimi modi in cui una 
donna può essere madre, lottando 

contro tutti pur di portare a termine 
una gravidanza considerata impossi-

bile, ma anche sulla volontà di non 
volere figli, ma soprattutto sul signi-

ficato che assume il termine famiglia 
al giorno d’oggi e le mille possibili 

applicazioni nella vita di ciascuno di 
noi. 

SEMBRAVA BELLEZZA  di 
Teresa Ciabatti 

Una scrittrice di successo di quaran-
tasette anni, racconta la sua storia in 

un lungo flusso di coscienza in cui i 
fatti e ricordi si mescolano. Uno dei 

temi ricorrenti è quello della materni-
tà e la continua ricerca di comunicare 

con Anita, la figlia di vent’anni e 
nonostante la protagonista riconosca 

a tratti di essere stata una madre 
fredda e protettiva, non rinuncia al 

tentativo di costruire un rapporto 
con Anita, che però la accusa di 

essere infantile e possessiva. 

MOR STORIA PER LE MIE 
MADRI di Sara Garagnani 

È la storia di Sara, di sua madre, di 
sua nonna, della sua bisnonna e di 

riflesso, di gran parte della sua 
famiglia. È una storia che comincia 

nella Svezia degli anni ‘60 e ci 
porta fino alla provincia di Bolo-

gna, quasi sessant’anni dopo. 
Racconta le vite che ci precedono, 

quelle da cui discendiamo e che 
non ci siamo scelte. Racconta 

come la privazione di affetto e la 
violenza psicologica creino traumi 

che attraversano generazioni e 
diventano depressione, dipenden-

za, ossessioni, manie. 

“Essere mamma non è un mestiere. 

Non è nemmeno un dovere. 

È solo un diritto tra tanti diritti” 
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1) recarsi alla “Gare Routiere 
Sud” (stazione degli autobus di Tunisi 

Sud) e acquistare un biglietto dei pull-
man gestiti dalla società SNTRI, che 

collega le due città con corse giornaliere 
e anche notturne; 2) come ho preferito 

fare io per la vocazione più 
“avventurosa”, recarsi all’autostazione 

secondaria di “Moncef Bay” e prendere 
un mini-bus, un furgoncino 

(tecnicamente un “taxi collettivo”), che 
partono a qualsiasi ora del giorno, 

appena il numero di passeggeri arriva a 
otto. Il prezzo di sola andata per Douz 

è di 42 dinari tunisini, che corrispondo 
a 12,60 euro. Il viaggio dura 6 ore e 

permette di ammirare le trasformazioni 
del paesaggio esterno man mano che da 

nord ci si sposta verso il meridione. 
Appena fuori dalla metropoli il panora-

ma è quello tipico della macchia medi-
terranea, con boschi di uliveti a perdita 

d’occhio, inframezzati da lunghe file di 
fichi d’india. La “malefica” autostrada a 

pedaggio arriva fino a Gabès, seguendo 
la litoranea e toccando città come 

Hammamet, Monastir e Sfax. Adden-

trandoci nel “Grande Sud”, tuttavia, il 
paesaggio cambia quasi di colpo, dive-

nendo d’un tratto arido, brullo, fatto di 
terra bruciata dal sole: è come percorre-

re un suolo marziano di colore rossa-
stro, dove gli unici punti di riferimento 

sono alture distanti. Per miglia e miglia 
non si scorgono paesi, città, niente di 

niente. Douz, come accennavo, è 
conosciuta come “la Porta del Deser-

to”, perché qui finisce la terra (arida) e 
iniziano le vere e proprie dune di sab-

bia. Il capoluogo è circondato da una 
rigogliosa oasi di palme da dattero, che 

caratterizzano soprattutto la parte 
meridionale della città, quella che porta 

a Ghilissia, il quartiere “turistico”, 
pieno di alberghi e da dove partono i 

tour organizzati (ma anche non orga-
nizzati…) che si avventurano a bordo 

di dromedari  o  di “quad” fra le sabbie  

del Sahara. Dopo una notte al “Sahara 
Douz Hotel”, il mio viaggio è prosegui-

to ancora verso sud a dorso di drome-
dario, un viaggio di due ore nel vero 

Deserto, dove non vedi nulla all’oriz-
zonte se non un piatto ed eterno senso 

di infinito. Direzione “Camp Wad 
Erramal”, un campeggio formato da 

tende a casetta (con dentro comodi letti 
matrimoniali), disposte in fila indiana. 

Al centro vi è una grande capanna di 
legno, con un bel porticato sul lato 

meridionale, sorretto da grossi tronchi, 
che è il punto ristoro. Ci trascorro due 

giorni e due notti, e chi ha seguito il 
mio viaggio sul mio diario di F.B. in 

quei giorni è riuscito a cogliere il senso 
di “Avventura” di cui ero proprio alla 

ricerca e che ho trovato. Prima di pro-
seguire, però, vorrei sfatare alcuni “falsi 

miti” che dominano i luoghi comuni 
sul Deserto... 1) Di notte non fa freddo! E’ 

vero che c’è molta escursione termica 
rispetto al giorno, ma se durante le ore 

più calde la temperatura raggiunge i 30° 
(almeno nel periodo del mio passaggio), 

di notte scende attorno ai 14-15°: si 
dorme bene sotto le coperte nelle tende 

del “Camp”, ma non è assolutamente il 
caso di portarsi dietro cappotti o ma-

glioni di lana per la paura del freddo 
notturno; 2) Il Deserto non è proprio 

“deserto” come ce lo immaginiamo, ovvero 
dune di sabbia dove non cresce manco 

un filo d’erba. No, non è vero, forse 
quello marocchino (visto nel 2016) è un 

po’ più arido, ma in quello tunisino 
crescono dei piccoli arbusti qua e là e 

soprattutto è pieno di grossi cespuglio-
ni di salsola  (tra l’altro i dromedari 

vanno ghiotti delle foglie e le mangiuc-
chiano in continuazione); 3) Fa caldo ma 

il Deserto, in realtà, è un luogo molto ventila-
to. In qualsiasi ora del giorno e della 

notte soffia sempre una piacevole 
brezza, che a volte solleva un po’ di 

sabbia  e  la  sparge ovunque, altre volte  

mitiga la forte calura delle ore di punta, 
che comunque non è mai fastidiosa; 4) 

il periodo migliore per visitare il Deserto è da 
ottobre ad aprile: non perché faccia meno 

caldo, ma perché l’eccessiva insolazione 
nei restanti mesi rende la sabbia più 

friabile e scivolosa, e quindi risultano 
difficoltose le escursioni in sella di 

dromedario o a bordo di fuoristrada. 
Voglio mettere subito in chiaro che 

può non essere da tutti un’esperienza in 
mezzo al Deserto, ma consiglio ugual-

mente un passaggio, anche veloce, per 
ammirare un paesaggio naturalistico 

davvero “lontano” dal nostro mondo, 
quasi inimmaginabile, perché anche i 

vari film o altre opere d’ingegno artisti-
co non rendono al 100% la sensazione 

che si prova ad ammirare un’alba, un 
tramonto o un cielo stellato immersi 

nel silenzio cosmico di un non-luogo 
vuoto che tende all’infinito. Nei cieli 

notturni che vediamo qui alle nostre 
latitudini ci sono degli spazi “neri” fra 

una stella e l’altra; osservando il cielo 
nel Deserto, invece, quegli spazi neri 

sono riempiti da decine e centinaia di 
altre piccole stelle. Il colpo d’occhio è 

indescrivibile e vale il solo costo del 
viaggio. Per tutte le avventurose peripe-

zie accadutemi nel Sahara in quei giorni 
a spasso per le dune,   rimando il letto-

re al mio blog di viaggi https://
confaloniera.blogfree.net/ (cliccare sul 

racconto “Road to the Desert”), men-
tre sulla Tunisia concludo segnalando 

altri due posti da vedere assolutamente, 
poco distanti da Douz: 1) il Chott di 

El-Jerid - i “chott” sono laghi salati, 
ma asciutti per la maggior parte dell’an-

no, dato che ricevono acqua solo in 
inverno. La caratteristica più intrigante 

è che questi sciott  mostrano un  fondale  

https://confaloniera.blogfree.net/
https://confaloniera.blogfree.net/
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tano ogni tipo di viaggiatore. Veloce-
mente raggiungibile, data la relativa 

vicinanza con le coste italiane, è facile 
da girare con ogni mezzo (taxi, pull-

man, treno, auto a noleggio) e il rap-
porto cambio / costo della vita permet-

te di pranzare-cenare in buoni locali di 
tipica cucina a prezzi molto economici. 

Consigliatissima per gite di 6/7 giorni, 
è una terra di confine da vedere almeno 

una volta nella vita, un luogo eteroge-
neo che segna una barriera invisibile fra 

il caotico bacino del Mediterraneo con 
l’Europa a due passi, e l’inizio del 

Grande Deserto, quell’ambiente meta-
fisico che a tutti gli effetti è la camera 

d’ingresso di quel grande continente 
che è l’Africa.  

sabbioso e argilloso cosparso di cristalli 
di sale. La cristallizzazione è dovuta 

all’intensa vaporizzazione dell’acqua. Il 
p a e s a g g i o  è  i n c r e d i b i l m e n t e 

“marziano” (poiché comunque la sab-
bia rossastra ricopre gran parte delle 

“saline”), ma negli “chott” si può am-
mirare il magico fenomeno della “Fata 

Morgana” (quello che dà il titolo all’o-
monima canzone dei ‘Litfiba’) ovvero 

l’illusione ottica di vedere all’orizzonte 
delle inesistenti distese piatte d’acqua. 

Sono i “miraggi del deserto”, tanto cari 
a opere di letteratura, cinematografia, 

fumettistica e altro ancora. 2) la città di 
Tozeur - con il suo splendido palmeto, 

la sua Oasi occupa oltre 1.000 ettari di 
superficie con un diametro di circa 3 

km. E’ irrigata da circa 200 sorgenti, le   
cui acque unite al Ras el-Aioun (dove  

sono visibili i resti di un’antica diga) 
formano un vero e proprio fiume. 

All’interno dell’oasi, c’è il piccolo villag-
gio di Bled el-Hader, sorto probabil-

mente su una preesistente città romana. 
Cittadina tanto cara al compianto can-

tautore Franco Battiato (“I treni di 
Tozeur”), offre tante altre attrazioni, 

come la sua caratteristica “medina”; 
tuttavia, un plebiscito di turisti ci va per 

andare a vedere i naturali set cinemato-
grafici dove negli anni ‘70 George 

Lucas girò alcune scene del suo cele-
berrimo “Guerre Stellari” (cfr. le se-

quenze iniziali, dove il giovane Luke 
Skywalker vive con gli zii sul pianeta 

desertico di Tatooine). Arida e mediter-
ranea, caotica e desertica, turistica e 

avventurosa, la Tunisia è un mix perfet-
to di luoghi e situazioni che acconten - 
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BASTA ESTATI LUNGHE 6 MESI, BASTA 
GIORNATE DI CALDO SOLO PERCHE’ FA 
“BELLO”: PER SCONFIGGERE IL CAM-
BIAMENTO CLIMATICO BISOGNA TOR-
NARE A VOLERE INVERNI RIGIDI E  
STAGIONI PIOVOSE 
          di Mirko Confaloniera 
          

giornata senza sole…. Allora… Era 
meglio 30-40 anni fa, con inverni nevo-

si e rigidi, primavere miti, estate calde 
che finivano con i primi acquazzoni 

d'agosto, e a settembre era già autunno! 
Sono anni che cerco di fare capire a 

gente che vuole solo caldo e caldo e 
caldo, che a un parallelo 45° dove 

viviamo noi, questo NON è il clima 
giusto! Ma finché ci sarà gente che 

mugugna per un po' di freddo a gen-
naio, che vuole estati da 12 mesi l'anno, 

che maledice giornate di (santa) piog-
gia, ecc., forse ci meritiamo il clima (e i 

disastri) di oggi! Qui, d'inverno, deve 
fare freddo, deve tornare a nevicare, 

deve fare un clima adeguato al nostro 
parallelo. Chi ama il caldo soffocante 

12 mesi all'anno se ne vada in Africa o 
ai Caraibi! Ripeto: non basterà final-

mente accettare il clima che c’era qua 
negli anni ‘80-’90 dello scorso secolo 

per cambiare le cose, ma almeno sareb-
be un buon inizio! Nel frattempo, ben 

tornato Grande Fiume! E che sia un’e-
state alternata da giornate calde mode-

rate e da giorni di uggiosa pioggia! Ne 
abbiamo bisogno!  

Il Fiume Po è tornato. Forse sì. Forse 

No. Sta di fatto che le recenti abbon-
danti piogge (purtroppo con relativi 

disastri in Emilia-Romagna) hanno 
innalzato il livello del nostro Grande 

Fiume, il mitico “Mississippi Padano”. 
Se ne rallegrano gli agricoltori, chiara-

mente. Ma dovremmo rallegrarcene 
tutti noi. Anzi, dovremmo sperare, tutti 

noi, che ci siano ancora giorni di piog-
gia e, perché no, che la prossima e 

imminente sia un’estate “brutta” e 
“piovosa”. Sono un anti-estate? No, 

sono semplicemente una persona che, 
come tutti voi, vive al parallelo 45° di 

questo emisfero, e al parallelo 45° di 
questo emisfero deve fare un certo 

“clima” (che non è assolutamente 
quello di avere sempre belle e calde 

giornate!): un territorio al 45° parallelo 
deve avere precipitazioni costanti per 

tutto l’anno, l’inverno deve far freddo e 
nevicare abbondantemente! Sì, anche se 

la neve causa innumerevoli disagi, 
blocca il traffico, può paralizzare la 

circolazione di mezzi pubblici, aumenta 
la bolletta del gas e tutto quello che 

volete, le abbondanti nevicate invernali  

servono da “riserva” di acqua sulle 
cime dei nostri Appennini (e delle Alpi) 

per la stagione calda. I ghiacciai si 
sciolgono, la neve cola attraverso i 

torrenti, e tutto serve a confluire nel 
fiume Po. Anche se lo snobbiamo 

categoricamente, il nostro fiume è la 
nostra arteria pulsante! Val Padana = 

Fiume Po! E un fiume Po in grande 
secca come quello dell’anno scorso, 

solo per avere l’edonistico piacere di 
giornate calde ed estive per gente che 

vorrebbe 365 giorni così all’anno, non 
va bene! Patisce l’agricoltura, patiscono 

i prodotti derivati dalle nostre coltiva-
zioni tradizionali (farina, pane,  farina-

cei, uva, vino, ortaggi, frutta, ecc…), 
sballa la curva dei consumi, incide sul 

PIL nazionale, costringe molti a 
“diversificare” le stesse coltivazioni (se 

avete notato stanno sputando molti 
campi coltivati a ceci, un legume che 

necessita di poca acqua, laddove una 
volta c’erano “nebraske” di grani e 

granturco...) e a ridurre l’offerta dei 
nostri prodotti tradizionali. Ci dovrem-

mo ridurre a importare grano dall’U-
craina e riso dalla Cina? Io spero pro-

prio di no! Certo, non è che possiamo 
comandare il clima da semplici esseri 

umani che cambiano improvvisamente 
idea sull’eterna diatriba caldo/freddo 

dopo tutti i danni ambientali che abbia-
mo causato. Ma un buon inizio sarebbe 

accettare inverni freddi e giornate 
piovose, perché nonostante tutto sento 

ancora gente che si lamenta per una  


